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Gli operai Fatme e Amendola: 
perché parliamo di austerità 

il rischio di restare isolati dalla realtà politica e produttiva di Roma, capi
tale del terziario - Dissenso e fiducia - La cellula si trasforma in sezione 

ROMA — Trentacinque anni 
fa, quando a Roma c'erano 
i nazisti, la FATME è stuta 
una roccaforte della Resisten
za, un punto di riferimento 
sicuro per i partigiani. Dieci 
anni fa, nel '68, gli studenti 
hanno avuto nella FATME 
il luogo politico dove speri
mentare, anche se in forme 
un po' mitiche il « rapporto 
con la classe »; e qualche 
mese dopo, con l'autunno cal
do, da questa fabbrica è ve
nuto un segnale per tutta la 
città: il segnale dei metal-
meccanici, del loro essere a-
vanguardia del movimento 
operaio non solo a Torino e 
a Milano, ma anche qui, a 
Roma capi* 'e del terziario. 

Tutto questo, questa storia 
politica della FATME (che 
ha quattromila dipendenti: è 
la più grande di Roma) ha 
lasciato un segno. E' una 
storia che pesa nel modo di 
pensare, di vedere le cose, 
di far politica, di lottare de 
gli operai della FATME. 
Quanto pesa? E cosa sono, 
aggi, cosa vogliono, quanto 
contano, gli operai della 
FATME? 

Il congresso dei comunisti 
della fabbrica (ultimo con
gresso di cellula e primo con
gresso della sezione azienda
le, tenuto in vista della con
ferenza operaia di Napoli) 
è servito anche a dare una 
risposta a queste domande. 
Sono gli abitanti di una cit
tadella ro.tsa, assediata via 
abbastanza forte per non ca
dere? E' un luogo comune, 
questo, di cui si è abusato 
e ancora si abusa: ma dice 
almeno una parte di verità. 
Sono una avanguardia isola
ta, troppo avanti rispetto al
la città e al resto del movi-

. mento? Probabilmente sono 
anche questo. Sono, in defi
nitiva. dei privilegiati, con il 
posto sicuro, lo stipendio pie
no a fine mese, e tutto lo 
spazio politico di cui hanno 
bisogno, conquistato una vol
ta per tutte negli anni pas
sati? C'è chi, parlando al 
congresso ha detto: « esiste 
il rischio che qualcuno — an
che dentro la FATME — fi
nisca per pensarla così ». Cer
tamente comunque, gli ope
rai della FATME sono un 
punto di forza dello schiera
mento democratico romano. 

Da qui è partito il dibatti
to al congresso, che si è te
nuto sabato scorso in una 
sala della scuola sindacale di 
Ariccia, con la partecipazione 
del compagno Giorgio Amen
dola. 

Ha spiegato il segretario 
della cellula. De Nicola, te
nendo la relazione introdut 
tiva: « Abbiamo deciso di co-

. stituire la sezione della 
FATME. Per uscire allo sco
perto. per entrare nella città, 
per riconquistarci un rappor
to e un legame non solo sim 
bolico. ma davvero concreto 
e politico, con Roma ». Dun
que. anche per far pesare, 
e non solo in fabbrica, quel
la esperienza del passato. 
quella e memoria storica » di 
cui si parlava all'inizio. Ha 
detto Amendola (il suo inter
vento ha concluso il congres
so): * Non si può pensare — 
né al nord, ne al sud. né a 
Roma — ad una politica di 
rinnovamento e ad un avan-

i tamento della democrazia 
senza una classe operaia for
te. comixitta, unita in ogni 
suo componente (occupati e 
disoccupati, vecchie e nuove 
generazioni) capace di assu 
mere su di sé i problemi e 
di interpretare le aspirazioni 
di tutto il popolo e dell'intera 
società ». Questo è il nodo in
torno al quale si è sviluppata 
la discussione (25 interventi). 
Che poi. in sostanza, è il no
do di come la classe operaia 
i classe di governo. E' di
scutendo. quindi, di questo 
problema che son venuti an
che i dubbi, le perplessità, 
certi dissensi sulla linea 

< Sacrifici », ad esempio, è 
una parola che i compagni 
della FATME non sentono 
pronunciare con piacere. 
€ Parliamo piuttosto di "au
sterità" — ha detto Bastiani-
ni. uno dei quadri formatisi 
nell'autunno caldo, oggi diri
gente provinciale della FLM 
—. Perchè sacrifici e auste
rità. per ioi non è la stessa 
Cosa. IM gente, oggi, e con
vinta che la crisi sui grave. 
E' difficile però convincerla 
che non è "congiuntura" ma 
è crisi di un modello econo
mico. E allora va detto chia
ro che gli operai non s^no 
dispostt a fare sacrifici per 
dare ossigeno ai padrini del 
vapore, cosi che po.«ano ri
mettere m piedi la vecchia 
barca, che adesso fa acqua. 
Vogliono cambiare barca: a 
salire sul battello dell' "auste
rità" starno pronti: ma m 
nome (anzi già geltando le 
basi) di una società diversa. 
Pensando al socialismo. Al
lora sì. allora l'austerità è 
politica rivoluzionaria ». 

Austerità senza sacrifici, 
dunque? « Difficile che esista 
-~ ha detto Amendola —. 
Quando parliamo di sacrifici 
intendiamo uno cosa sempli 
99: rinuncia ad alcuni bisogni 
WOn c**cn:uli creali da que 
•tal società capitalistica ita 

liana, decisivi per la sua so
pravvivenza così com'è, ma 
che rappresentano un ostaco
lo tenace per ogni cambia
mento. Si tratta di costruire 
pezzo a pezzo il nuovo mo
dello: sostituendo i pezzi vec
chi {bisogni, ideali, modelli 
di vita, aspirazioni sociali) 
con pezzi nuovi: chi può co- j 
struirli se non la classe ope
raia? ». Il discorso, così, si 
ribalta: non più cosa è dispo
sta a dare la classe operaia, 
ma cosa è capace di fare. 

Sul terreno sindacale, si pò 
ne la questione del corpora
tivismo. Come si possono 
spezzare i meccanismi di un 
sistema di potere che è tutto 
fondato sulla clientela e l'as
sistenzialismo (è l'asse della 
politica di massa della D O 
.se» non si comincia da quel 
prodotto della clientela, che è 
l'egoismo, il particolarismo, 
la chiusura categoriale? Que
sta domanda l'ha posta 
Amendola, ma l'hanno posta 
anche altri compagni inter
venuti nel dibattito. E allora 
c'è da chiedersi ancora: esi 
ste in fabbrica, e quanto è 
forte, il corporativismo ope
raio? Sono venute risposte 
diverse, dall'assemblea. Qual
cuno lia detto (Galeotti): € In 
fondo anche noi stiumo attenti 
a difendere quel poco privile
gio che abbiamo conquistato, 

e questo certo non aiuta a 
rendere saldo il legame con 
i disoccupati ». Altri hanno 
ribattuto (Mamone): «Quale 
privilegio? Otto ore di lavoro 
al giorno, più una di inter
vallo e due almeno per i 
pendolari, fanno undici; in 
cambio 350 mila lire al 
mese ». 

E' un punto caldo del di
battito. Tuttavia c'è unità lar
ga nel riconoscere valida la 
linea indicata da Lama nel
l'intervista a t Repubblica », 
e importante il documento 
delle confede'ozioni che pre 
cisu le scelte economiche e 
sancisce quella che è stata 
chiamata la « svolta ». Alle
grati (fa parte del consiglio 
di fabbrica) ha detto: « Ca
somai dobbiamo farci un'au
tocritica. su questo; non ab
biamo portato a sufficienza 
dentro la fabbrica, nei re
parti. tra gli operai, la di
scussione sul documento sin 
dacale. Dobbiamo recupera
re. perchè perdere battute su 
questo terreno può comporta
re prezzi politici alti ». 

Sul terreno politico, invece, 
si pone la questione della 
trattativa di governo; ma 
qualcuno - - Mannone ad e-
sempio - ha posto la que
stione più generale del com
promesso storico. Il partito 
è troppo docile con la Demo

crazia cristiana? Alcuni com
pagni hanno risposto di sì. 
Cedimenti sul programma, e 
cedimenti sulla formula di 
governo — hanno detto — ce 
ne sono stati troppi. Il dis
senso verso alcune scelte 
compiute recentemente dal 
partito esiste; ed è espresso 
con chiarezza. Non si ha mai, 
però, ascoltando il dibattito, 
la sensazione di « sfiducia » 

! o che qualcuno pensi di « mol-
i lare ». 
I « La De è e resta un av 
I versarla, guai a dimenticar 
\ sene ». ha detto Magistri. « Il 
! programma di Andreotti non 
1 ci soddisfa davvero * (Di Ceti-
l si); «chiedono sempre da noi 
I garanzie; la nostra garanzia 
I sono 12 milioni di italiani » 

('/.accori); «dobbiamo essere 
meno arrendevoli nella trat
tativa » (Bianchi). 

Ha risposto Amendola: cor 
riamo il pericolo che la trat
tativa in corso venga vista 
come una sorta di partita a 
poker tra Moro e Berlinguer. 
Non è, e non deve essere 
cosi. L'esito di questa tratta
tiva, e l'esito di questa fase 
politica che viviamo, dipen
de in larga misura da come 
le masse non resteranno a 
vedere e sapranno gettare sul 
piatto della bilancia tutto il 
proprio peso politico. 

Piero Sansonetti 

I limiti delle proposte della CEE 

Non basta ridurre 
l'orario per dare 
il lavoro a tutti 

L'Europa dei nove nell'85 avrà 15 milioni di disoccupati - Con
traddizioni riconosciute - Un milione di giovani in più ogni anno 

Scioperano i marittimi 
ROMA — (ili equipaggi delle navi dell'armamento privato. 
nell'ambito dell'agitazione proclamata dalle Federazioni di 
categoria, stanno attuando uno SCÌOJKTO articolato di 24 ore 
che si protrarrà fino a sabato. (Ili equipaggi si astengono dal 
la\oro per un giorno in modo da ritardare di 24 ore la par
tenza delle unita sulle quali sono imbarcati. All'agitazione 
hanno aderito ieri anche gli equipaggi delle navi « Canguro »: 
i traghetti da Livorno sono, infatti, partiti con un'ora di ritardo. 

Per le vertenze dei grandi gruppi, l'occupazione e la gestione degli accordi 

OGGI IL VIA AL NUOVO CALENDARIO DI LOTTE 
Le iniziative dei tessili - Domani fermi 4 ore i metalmeccanici delle PP.SS. - Assemblee all'Eni, 
all'Alfa, negli ospedali - Trattativa ministeriale per l'IBP - Incontri con i sindaci per la Pozzi-Ginori 

Sarà presentato oggi a Marcora 

Piano delle Regioni 
per la viticoltura 

ROMA — Un piano delle Regioni per la vitivinicoltura europea 
sarà oggi presentato al ministro Marcora affinché se ne serva 
in occasione delle prossime trattative a Bruxelles. La CEE, 
infatti, starebbe per preparare un regolamento con il quale in 
pratica si determinerebbe * uno sblocco degli impianti viti
coli » in Italia. 

Le Regioni, riunite per iniziativa del Piemonte, respingono 
naturalmente la impostazione comunitaria e affermano, che 
non si può ricercare l'equilibrio t ra produzione e consumo 
guardando soltanto al territorio della Comunità. Bisogna guar
dare al mercato mondiale, tanto più in un momento come l'at
tuale nel quale gli USA. ad esempio, ma anche il Canada. 
stanno dimostrando tanto interesse per i vini europei. Più che 
bloccare e distruggere, meglio farebbe la CEE a inventare 
qualcosa per vendere meglio, migliorare la qualità. 

Dopo questa premessa, il documento delle Regioni propone 
di varare tre fasce territoriali: la prima dei vini DOC (a 
denominazione d'origine controllata), la seconda rappresen
tata dai territori dove è possibile operare una riconversione 
colturale, la terza rappresentata invece dalla pianura, dove 
in effetti il blocco potrebbe essere effettuato o dove i nuovi 
impianti non dovrebbero godere di alcun contributo. 

Ogni tentativo di programmazione di questa coltivazione 
risultereblx? però vano se non si andasse ad una rinegozia
zione. con estrema determinazione, di tutta la regolamenta
zione comunitaria in materia vitivinicola. In altre parole se è 
vero — è detto testualmente nel documento — che la limita
zione degli impianti pone dei « sacrifici ». in relazione ad essi 
occorrerà battersi por conquistare le adeguate contropartite. 

j Esse possono essere cosi riassunte: 1) un più cospicuo finan-
I ziamento del settore; 2) forme di intervento permanenti e 
I automatiche quando i prezzi di mercato scendono al di sotto 
i dei prezzi minimi: 3) profonda modifica delle norme CEE 
I nelle pratiche enologiche (zuccheraggio, ecc.) : 4) innalza

mento del grado alcoolico minimo naturale nelle zone nordi
che: 5) lotta alle frodi e alle sofisticazioni: 6) una campagna 
pubblicitaria per il vino. 

ROMA — Ora la parola è ai 
lavoratori: il pronunciamento 
sui contenuti delle ipotesi di 
accordo raggiunte per le ver
tenze di gruppo Kni e Alfa 
Romeo, e per il contratto de
gli ospedalieri, si avrà nelle 
assemblee' già indette in tut
ti i posti di lavoro. 

Si apre, così, una seconda 
fase delle vertenze, quella 
della gestione degli impegni 
normativi e della realizzazio
ne degli investimenti, le cui 
pagine saranno tutte da scri
vere con la mobilitazione e la 
lotta. In particolare nel grup
po Eni. il sindacato intende 
verificare l'accordo — lo af
ferma Trucchi, segretario na
zionale della Fulc — « proprio 
nella risoluzione, attraverso 
confronti contrattuali, impe
gni precisi e tempi brevi, dei 
problemi relativi agli insedia
menti chimici di Gela. Man
fredonia, Pisticci. Saras Chi
mica e Italproteine >. 

Le intese raggiunte rappre
sentano. comunque. solo 
« qualche squarcio di luce » 

I — l'espressione è di Militello. 
j segretario della Fulc — nel 
i fosco panorama delle virtcn-
I ze ancora aperte con i gran 
| di gruppi pubblici e privati. 
i I sindacati di categoria stan-
| no preparando nuovi calen-
i dari di iniziative. I primi 
j appuntamenti sono quelli del 
j la FLM e della FL'LTA. 
j I metalmeccanici delle a 
j ziende a Partecipazione sta-
1 tale si fermano domani per 
ì 4 ore. Numerose manifesta 

zioni sono state decise a li
vello locale d'intesa con le 
organizzazioni territoriali dcl-

i la Federazione Cgil Cisl Uil. 

Con lo sciopero i metalmec
canici sollecitano la conclu
sione delle vertenze ancora 
aperte, quali quelle della si
derurgia. della navalmecca
nica e della Sit Siemens: 1" 
avvio di una svolta nella pò 
litica industriale delle azien
de pubbliche: il rilancio del 
l'iniziativa sui problemi della 
ristrutturazione e della rifor
ma politico istituzionale del 
sistema delle Partecipazioni 
statali. 

In coincidenza con lo scio 
pero è prevista a Roma la 
prima vera e propria sessio
ne di confronto sui contenuti 
della vertenza Italsider (gli 
ultimi nodi sulla parte poli
tica della piattaforma dovreb
bero essere sciolti oggi nel 
corso di un incontro fra le 
parti che avrà luogo a Na
poli). 

Oggi tutte le popolazioni del 
comprensorio del Pollino, in 
Calabria, scendono in lotta 
insieme ai lavoratori tessili 
della zona, tra cui quelli del-
l'Andreae. la società che fa 
capo alla Montefibre di cui 
costato chiesto il fallimento. 
E' il via a una campagna di 
mobilitazione che fino a me 
tà mar70 interesserà oltre 
300.000 tessili per la difesa 
dell'ore upazione. lo sblocco 
rielle vertenze di gruppo e la 
gestione degli accordi azien
dali e contrattuali. 

Proseguono, intanto, le a 
zioni di lotta contro l'attacco 
all'occupazione. Ieri a Sas
sari i 200 operai della * Ce 
co - Meccanica ». una ditta 
degli appalti Sir. da tempo li 
cenziati dall'az.enda. hanno 
bloccato con 3 gigantesche 

gru il centro cittadino. Mer 
cult-ili a sostegno della ver 
tenza del Sulcis Iglesiente-
Guspine.se si avrà uno scio 
pero generale zonale. Una 
manifestazione avrà luogo a 
Carboni» con la partecipazio 
ne delle amministrazioni lo 
cali. 

L'impegno degli enti locali 
nella battaglia per l'occupa
zione trova un'altra confer
ma nell'iniziativa promossa 
per oggi dalla Fulc: il coor
dinamento dei delegati della 
Pozzi-Ginori si incontrerà con 
i sindaci di tutte le città in 
cui hanno sede gli stabilimen
ti per concordare una linea 
d'azione comune. 

Un'altra vertenza per il la
voro. che vede in prima fila 
le autonomie locali, è quella 
con l 'IBP (Buitoni-Periigina). 
Domani al ministero dell'In 
riustria riprende la trattativa 
con la partecipazione anche 
dei rappresentanti delle Re
gioni Umbria. Toscana, La
zio e Puglia. Ieri si è svolto 
un incontro « interlocutorio » 
tra IBP e sindacati presso la 
Confindustria nel corso del 
quale la sospensione delle 
procedure per i 1.200 licen
ziamenti è divenuta, per co 
si dire, ufficiale. 

Nel panorama sindacale è 
da segnalare, infine, la so 
.spensione della trattativa, av
venuta al limite della rottura. 
per il rinnovo del contratto 
dei lavoratori di terra del tra
sporto aereo. La segreteria 
della Fulat ha convocato per 
giovedì l'esecutivo nazionale 
per decidere la risposta da 
dare alle posizioni d'intran 
sigenza dell'Iutersind. 

Verso la ristrutturazione degli apparati industriali della Difesa 

Quale futuro per gli arsenali militari? 
11 ministero costretto a fare marcia indietro - I riflessi sull'occupazione - 300 miliardi in 10 anni 

ROMA — Quali prospettive 
si aprono por l 'apparato in
dustriale della Di'esa. con la 
progettata ristrutturazione de
gli arsenali e degli stabili
menti militari? Tutto è an
cora da definire. Il progetto 
ministeriale si è arenato di 
fronte alle v a n e realtà locali 
e per i contrasti tra le forze 
armate — che proponevano 
semplicemente la el:m.nazio
ne di alcuni arsenali minori 
— e la Difesa. Divergenze so
no sorte anche sull'attività 
che l'apparato industriale mi
litare dovrà svolgere m fu
turo. 

I.c autorità di soverno ave
vano scelto la strada della 
trattativa «caso per ca>o» 
con i sindacati, per poi sotto
porre le concili*.oni agli Stati 
maggiori e al Parlamento. In 
assenza di un piano comples
sivo preciso, ciò avrebbe com
portato il rischio del preva
lere di scelte limitate e par
ziali che non avrebbero ri
solto il problema. La ferma 
presa di posizione del PCI e 
di altre forze politiche, con
trarie alla « politica del car
ciofo ». ha costretto la Dife

sa a fare marcia indietro e 
a raccogliere prima i pareri 
dei sindacati (conferenze di 
produzione sono in corso in 
diversi arsenali) e degli Stati 
maggiori, per un discorso 
complessivo, poi riferire alle 
commissioni Difesa e decide
re di conseguenza. 

Alla ristrutturazione, inevi
tabile e opportuna, dell'appa
rato indu>triale della Difesa. 
sono interessati 30 arsenali e 
stabilimenti militari. 6 centri 
tecnici, campi e poligoni spe
rimentali. L'oreanico com
plessivo previsto è di 28 543 
unità (21 030 operai. 4.197 im
piegati e tecnici e 3.316 mili
tar i ) . ma i dipendenti effet
tivi -ono poco più di 22.000. 
Molti degli arsenali e degli 
stabilimenti militari sono 
scarsamente efficienti. con 
strutture vecchie e general
mente dislocate in fabbricati 
secolari, con macchinario 
logorato e in molti easi su
perato tecnologicamente, e 
inutilizzato. Il personale — 
una volta altamente specializ
zato. e in parte Io è ancora 
— è diminuito in modo disor
dinato. ponendo diversi arse

nali e stabilimenti militari 
nella impossibilità di conti
nuare l'attività per mancan
za di manodopera qualificata. 
Un apparato dunque, salvo 
rare eccezioni, in condizioni 
molto precarie. 

Il progetto governativo, con
tenuto nel -t Libro bianco > 
delia Difesa, prevede la ri
duzione degli arsenali e degli 
stabilimenti mil.tan da 30 a 
16. con la creazione di sezio
ni staccate e centri tecnici 
potenziati, per un organico 
di Ló.832 unità (17.681 operai. 
4 512 impiegati e tecnici. 3.3fi9 
militari), circa 3 mila in me
no dell'organico attuale quin
di, ma in realtà con aumen
to di circa 3.400 posti di la
voro, 2.600 dei quali per gli 
operai. 750 per gli impiegati 
e i tecnici e 50 per i militari. 

Gli obiettivi di questo pia
no sono t re : 1) attrezzare due 
nuovi stabilimenti per l'Eser
cito. idonei ad intervenire su 
tutti gli apparati dei carri ar
mati e dei vari sistemi d'ar
ma; 2) costruire, «empre per 
l'Esercito, uno stabilimento 
per le lavorazioni elettroni
che, raggruppando gli attuali 

polverifici e spolettifici; 3> 
ammodernare e potenziare gli 
arsenali di La Spezia. Taran 
to. Augusta e La Maddalena. 
Per realizzare questo piano 
è prevista una spe.ia globale 
d. 300 miliardi in dieci anni. 
Alcuni vecchi arsenali, come 
quello di Messina — per il 
quale il ministro Ruffm: .ii è 
impegnato a farlo vivere a 
d i spos tone della Marina — 
avrebbero dovuto es><ere li
quidati. co>i come Io spoìctti-
fic.o di Capua (che dovreb 
be invece essere integrato 
con quello di Spoleto) e 
la Corderia di* Castellamma
re d. Stabia. 

Per quanto riguarda il tipo 
di lavoro da svolgere, la Di
fesa pare orientata ad affida
re agli arsenali e ad altri 
stabilimenti militari solo com
piti di manutenzione e di revi
sione. lasciando alle industrie 
private le attività produt
tive: una strada cioè che ha 
portato in passato al progres
sivo passaggio, in modo disor
ganico. di lavorazioni militari 
a privati, aprendo varchi alla 
corruzione più sfrenata. Ciò 
che occorre invece — lo han

no sostenuto i deputati comu 
nisti della commissione D.fe
sa — è una organizzazione 
industriale militare proporzio 
nata alle forze operative, ido 
rea ad assicurare un efficien 
te supporto tecnico - logistico 
dei moderni armamenti, rior
dinando gli arsenali e eli sta-
bilimcnt: della Difesa e coor-
ri.nandonc i programmi e le 
attività, per potere utilizzare, 
nel modo più razionale, lavo
ratori e potenzialità degli im
pianti. Ciò presuppone un p.a-
no complessivo, frutto di un 
confronto con i sindacati e !e 
forze politiche, fornendo alle 
commissioni parlamentari — 
come chiedono in una interro 
gaz'one i compagni D'Aless o. 
Angelini ed altri — compie 
te e motivate informazioni in 
merito all'attuazione del 
programma di ristrutturazio
ne industriale della Difesa. 
rendendo operante il piano di 
visite già concordato a stabi
limenti militari e arsenali. 
mettendo a punto al più pre
sto quello alle principali indù 
strie 

Sergio Pardera 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES - Se le otto 
ore furono la prima grande 
conquista del movimento o 
pcraio organizzato, imposta a 
un capitalismo in espansione. 
anche le tappe successive 
della riduzione del tempo j 
dedicato al lavoro sono state | 
segnate in tempi di .sviluppo | 
economico. Così alla settima- ] 
nu d: lavoro di cinque giorni 
e di quaranta ore, nella mag ; 
gioran/a dei paesi europei si | 
è arrivati negli anni sessanta, ' 
in pieno boom economico. I 

Oggi, il problema di una ! 
nuova riduzione della durata 
del lavoro si ripropone, ma 
come misura difensiva contro 
la disoccupazione dilagante 
in seguito alla grande crisi 
degli anni settanta e come 
diversa ripartizione delle 
troppo scarse possibilità di 
lavoro esistenti, fra occupati 
e disoccupati. 

E' in questi termini che è 
stata presentata una proposta 
della Commiss.one esecutiva 
della CEE « per la ripartizio
ne del lavoro ». di cui lo 
stesso commissario agli affari 
sociali, il socialdemocratico 
olandese Yredcling. ha sotto 
lineato i limiti, illustrandola 
alla stampa. La proposta par 
te da alcuni dati drammatici : 
sei milioni di disoccupati og
gi nell'Europa dei nove: un 
andamento della congiuntura 
economica che non lascia 
sperare in una ripresa della 
produzione tale da favorire 
l'aumento dell'occupazione; e 
insieme un andamento de 
mografico che prospetta l'ar
rivo sul mercato del lavoro 
di un milione di giovani in 
più ogni anno per i prossimi 
7 H anni, di fronte a un ritmo 
decrescente dei pensionamen
ti. In totale, calcolando il 
rapporto fra le nuove leve 
che raggiungeranno l'età di 
lavoro, e i lavoratori che ar 
riveranno alla pensione, nel 
1983 ci sarà una domanda non 
soddisfatta per un totale di !> 
milioni di posti di lavoro in 
più. Ciò significa che. tenen
do conto anche di altri fatto 
ri sociali (ad esempio la 
crescente presenza delle don 
ne sul mercato del lavoro e 
il flusso migratorio dai paesi 
del Terzo mondo) e date le 
scarse prospettive di ripresa 
economica, nel 1985 i nove 
paesi della Comunità europea 
saranno assediati da una 
massa di disoccupati. in 
maggioranza giovani, dell'or
dine di 15 milioni di persone. 

Una realta sociale, politica 
ed economica insopportabile. 
di fronte alla quale le misure 
che vengono proposte su sca 
la europea, come frutto di 
una faticosa mediazione fra 
le organizzazioni sindacali. le 
resistenze del padronato e le 
incertezze dei governi, ap 
paiono ben misere. Eccone 
comunque i punti fondamen
tali: 

1) riduzione effettiva della 
durata annuale del lavoro, a 
seconda delle differenti si 
t nazioni dei paesi membri 
(riduzione dell 'orario setti
manale o giornaliero, aumen 
to delle ferie, ecc . ) : 

2) limitazione deiie ore 
straordinarie per non annui 
lare gli effetti della riduzione 
dell 'orano, at t raverso imo 
strumento apposito, per e 
sempio l'instaurazione di un 
« riposo compensativo > an 
nuale pagato: 

3) limitazione della durata 
dei turni di lavoro, con l'isti
tuzione ad esempio di un 
quinto turno ne. cicli cont. 
n o i : • 

4i estensione del diritto al 
la formazione ((orsi di tran
sizione tra la fine della seno 
la e l'inizio dell'attività lavo 
rat va: ^viluppo delle vacanze 
di stud.o e delle iniziative di 
formazione permanente) . 

Quanto ad altre forme d. 
riduzione delia durata del la 
voro (abbassamento dell'età 
pensionabile, lavoro tempo 
ranco e lavoro a tempo par 
ziale) la Commissione le r-.n 
v la ad uno studio p.ù appro 
fondito. 

Il complesso delle propo>te 
è. come si vede, di portata 
modesta e non senza con 
traddizioni. I » ha ammesso 
lo stesso commissario Vred? 
1 r.e. quando ha riconosciuto 
che qualsiasi riduzione del 
tempo di lavoro non sj tra
duce autemat camentc in 
(reazione di posti di iavoro 
age.untivi. ma può essere 
riassorbita da misure di 
r organizzazione della produ 
7Ìonc v di ristrutturazione 
delle aziende. Anzi, dalla spi 
rale delle < razionalizzazioni » 
potrebbe risultare addirittura 
una diminuzione secca del 
l'occupazione. 

D'altra parte, la situaz one 
dei nove paesi della CEE è 
estremamente differenziata in 
questo campo. In Hai a. dove 
ìa disoccupazione è stata 
sempre preserie anche nei 
momenti di sviluppo econo 
mico. il movimento sindacale 
ha già ottenuto importanti 

! conquiste dal punto di vista 
| del'a limitazione delle ore 
; straord nane (in media l'epe 

raio italiano fa 40 50 ore di 
, .«traordinario all 'anno, contro 

le 3 400 degli altri paesi 
d'Europa) e dell'età pensio
nabile. che è in Italia fra le 
più basse (60 anni per gli 
uomini e 55 per le donne, 
contro i 65 e 60 di quasi tutti 
gli altri paesi, con punte di 
67 anni per gli uomini in 
Danimarca). 

Tuttavia. proprio l'espe
rienza italiana dimostra che 
anche tali conquiste, in un 
contesto sociale depresso e in 
una struttura delxile. possono 
aprire il varco a fenomeni 
degenerativi come il lavoro 
nero e la sottoccupazione. In 
altri casi, invece, come quello 

del Belgio, la situazione del 
mercato del lavoro e la 
struttura economica del pae 
se permettono al movimento 
operaio di porre oggi riven 
dicazioni più avanzate come 
la riduzione della settimana 
lavorativa a 36 ore. 

Comunque, sarà il movi 
mento reale e il dibattito in 
corso anche in Italia su 
questi temi in seno al mov 
mento sindacale, a stimolare 
una più incisiva presa di pò 
sizione anche da parte della 
CEE. 

Vera Vegetti 

Giovedì a Roma incontro 
per PAC-3 di Marghera 
VENEZIA - I lavoratori del 
la Montedison di Porto Mar 
ghera hanno accolto |K>sit;va 
mente la decisione della dire
zione di sospendere il provve
dimento di fermata dell'im
pianto AC 3 del Petrolchimico 
fino al previsto incontro ro 
mano del 23 febbraio. 

Circa la possibile intenzio
ne Montedison di eliminare la 
linea acetilene a Marghera e 
nell'area interconnessa i la 
voratori ribadiscono la vali 
dita economica dell'acetilene 
(gli impianti sono infatti da 
tempo ammortizzati). Quanto 
al comunicato Montedison in 
cui si afferma che la lotta dei 
lavoratori contro la decisione 
unilaterale del gruppo di 
chiudere l'impianto « contrad 

dice palesemente le dichiara 
zioni di dis|K)!iibilità delle 
forze sindacali in tema di ri 
strutturazione industriale e di 
mobilità del lavoro v asseren 
do poi che la fermata dell'im 
pianto sarebbe stata reali/./.» 
bile senza costi sociali * poi 
clié i lavoratori addetti all' 
impianto stesso possono esse 
re immediatamente reimpie 
gati all'interno dello stabili 
mento *, vi è da ricordare 
la situazione dei 560 lavora 
tori della Montefibre in c.is 
sa integrazione per i quali la 
Montedison si era impegnata 
nel luglio al riassorbimento 
negli stabilimenti di Marghe 
ra. ma per i quali ogni pos 
sibilità di reimpiego è stata 
genericamente rimandata dal 
la stessa Montedison. 

COMUNE DI B1BBONA 
P R O V I N C I A DI L I V O R N O 

IL SINDACO 

Visto l'art. 7 della Legge 2 febbraio IUTA n. 14. 

RENDE NOTO 

che la Civica Amministrazione è in procinto di indire una 
gara d'appalto per i lavori ci:: « Costi azione del Colle: 
tore di fognatura di Bibhona Capoluogo e fraz. La Ca 
lifornia ». 

Le imprese in possesso dei requisiti previsti dalla 
Legge che desiderano ino 'Tare entro e non oltre ss. 15 
dalla data di pubblicazione del presente avviso debbono 
inoltrare domanda in carta boll i ta da L. 1.500 alla Se j 
L'icteria Comunale. ! 

Bibbona, 27 gennaio 1978 , 
IL SINDACO 

(Giuliano Fulceri) ! 

Visto l'art. 
n. 14; 

COMUNE DI LADISPOLI 
Provincia di Roma 

IL SINDACO 

7. 3. comma, della loege 2 febbraio 1973. 

RENDE NOTO 

Questo Comune deve appaltare, con la procedura di 
mi all 'art. 1. lettera e. della legge 2 febbraio 1973. n. 14 
i lavori di: 

COSTRIZIONE DI EDIFICI PER LA SCUOLA MA 
TERNA IN VIA CASTELLAMMARE DI STABI A 
per un importo, a base d'asta, di L. 157.618.415 
IA? ditte interessate potranno chiedere di essere invi 

Late alla gara indirizzando la richiesta, stesa in carta 
legale, al sottoscritto Sindaco nella rc-idcn/a mimici 
Dale. fino a dieci giorni dopo la pubblicazione del pre
sente avviso nel « Bollettino Ufficiale della Regione 
Lazio >. 

La richiesta di invito non ini|X'gii.i l'Amministrazione. 
Dalla Residenza Municipale, li 14 febbraio 1978 

L SINDACO 
(Dr. Amico Gandini) 

Banco 
di Chiavari 
e della Riviera Ligure 

! Cap. Soc. L. 7.000 000.000 - Riserve L. 4 800 000 000 

Il Corìs'glio di Amm.nisTràjione del Banco di 
Chiavari e della Riviera Ligure nella riun.one del 
16-2-1978 hd p'eso in esame ed aoprovato ii b i 
lancio deli 'eierciz o 1977. 

I risaltati comple^s-vi deild gestione hanno 
consentilo - - oit^e all'accantonamento di legge 
m esenzione fiscale o! « Fondo rischi e perdite 
su credit' » — stanziamenti straordinari supple
mentari già tassati per 4.5 m-lia^di. 

A fronte di un utile netto di !.. 2.306 mi l ioni , 
il Consiglio di Amministrazione t^a deciso di pro
porre all'assemblea dei soci, da convocare per il 
22 marzo prossimo, la corresponsione di un d iv i 
dendo di L. 750 per ogni azione di nominali 
5.000 lire, nonché l'assegnazione di I. 1.000 mi 
lioni alla riserva ordinaria. 

A seguito delle proposte d ; cui sopra, il patri
monio del « Banco « ed i fondi rischi e perdite 
su crediti ai 31 dicembre 1977 hanno superato 
i 23 miliardi di lire. 
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